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◆ Il ministro degli Esteri, Neboisa Vujovic:
«Siamo pronti ad allinearci alla proposta
Ma non ci consideriamo sconfitti»

◆«Noi vogliamo il ritorno dei profughi
ma se la Nato continua a bombardare
non è tecnicamente possibile»

◆L’apertura del governo jugoslavo
non ferma i raid, missili sulla capitale
e su altre città della Serbia

Belgrado: accettabile il piano di pace del G8
Ieri prime manifestazioni contro il regime ad Alexandrovac e Krusevac

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO Segnali positivi ar-
rivano da Belgrado. Diciamo
pure segnali di pacificazione. Il
governo sa-
rebbe pronto
ad accettare
l’accordo po-
litico propo-
sto dal G8. E
questa po-
trebbe essere
una svolta,
forse l’antica-
mera della pa-
ce. Ieri in Ser-
bia si è avuta
anche notizia
delle prime manifestazioni
contro la guerra. Probabilmen-
te si è aperto un piccolo «fron-
te interno». Le manifestazioni
contro la guerra, più o meno,
sono manifestazioni contro
Milosevic, cioè sono i primi
episodi di dissenso di massa. A
scendere in piazza, in due cit-
tadine della Serbia meridiona-
le, Alexandrovac e Krusevac,
sono state le donne: rispettan-
do le vecchie tradizioni pacifi-
ste e di avanguardia del movi-
mento femminile. Più precisa-
mente sono andate in piazza le
mamme dei soldati serbi at-
tualmente impegnati in Koso-
vo. Pare che fossero cinque o
seimila. Molte. Chiedono che i
loro ragazzi tornino a casa, la-
scino il fronte, e che Belgrado
ritiri le truppe. Bisognerà capi-
re se quelle di Alexandrovac e
di Krusevac sono stati episodi
isolati o se inizia a crescere un
vero e proprio movimento pa-
cifista interno.

Intanto gli uomini di Slobo-
dan Milosevic, in attesa della
visita del mediatore sovietico
Viktor Cernomyrdin, che do-
vrebbe avvenire oggi, stanno
intensificando tutti gli sforzi di
mediazione. Cioè cercano di
mostrarsi disponibili a un
compromesso nel modo più
evidente possibile. Seppure
senza cedere mai su alcuni
punti di principio - compreso
quello della intangibilità del-
l’unità territoriale jugoslava - e
conservando un linguaggio ab-
bastanza aggressivo e molto
patriottico.

Ieri la disponibilità ad accet-
tare il piano del G8 è stata di-
chiarata prima dal portavoce
del ministero degli esteri, poi
da Ljubisa Ristic, leader del
partito «Jul», cioè il partito
neo-comunista guidato dalla
moglie di Milosevic, e infine,
ancora più autorevolmente,
dal presidente serbo Milan Mi-
lutinovic, in una telefonata

con Dini, l ministro degli Este-
ri italiano.

È toccato al portavoce del
ministero degli Esteri, Neboisa
Vujovic, il compito di parlare
coi giornalisti. Ha detto che il
governo jugoslavo è prontissi-
mo ad allinearsi sulla proposta
del G8, seppure ha bisogno an-
cora di alcuni chiarimenti. Ha
anche detto di apprezzare la
proposta- D’Alema, e che il go-
verno jugoslavo ha ufficial-
mente invitato a Belgrado il se-
gretario generale dell’Onu Kofi
Annan. Quanto al rientro dei
profughi dall’Albania e dalla
Macedonia, l’esponente del
governo jugoslavo ha mostra-
to la più assoluta disponibilità:
«Non abbiamo niente in con-
trario sul rientro, siamo pron-
tissimi ad accoglierli», ha det-
to. Poi però ha aggiunto: «Noi
abbiamo interesse a che tutti i
profughi tornino nelle loro ca-
se, e possano vivere e lavorare
in pace. Quando? È l’Alleanza
Atlantica che deve decidere:
fermi le bombe e i profughi
torneranno immediatamente,
questo è sicuro, è matematico,
è logicissimo. Altrimenti il tut-
to è tecnicamente impossibi-
le».

Allora una giornalista ameri-
cana gli ha chiesto se non cre-
deva che un cedimento di Mi-
losevic fosse
per il presi-
dente jugosla-
vo, a questo
punto, una
specie di sui-
cidio politico.
Vujovic l’ha
guardata sgo-
mento. Poi le
ha risposto
con la voce
impostata dal
senso di me-
raviglia: «Si-
gnora, come
possiamo
consideraci
sconfitti, noi,
se i dicianno-
ve paesi più
potenti e più
ricchi del
mondo ci
hanno aggre-
dito, se non
sono riusciti a
intaccare la
nostra forza
militare, se
non hanno
piegato la no-
stra resistenza e la determina-
zione della nostra gente, come
possiamo consideraci sconfitti,
noi, piccolo popolo di undici
milioni di persone, se abbiamo
resistito per due mesi all’attac-

co delle più sofisticate tecnolo-
gie militari della terra, e se sia-
mo pronti a resistere ancora,
per tutto il tempo che sarà ne-
cessario?»

Nonostante le speranze e le
aperture, comunque, la guerra
va avanti. Ieri ci sono state an-
cora decine di missioni alleate,
alla periferia di Belgrado, nella
Serbia centrale e in Kosovo. I
serbi dicono che sono state
gettate le terribili bombe clu-
ster, quelle anti-uomo. E dico-
no anche che vicino all’Alba-
nia c’è stato uno scontro a fuo-
co con quelli del Fronte di li-
berazione del Kosovo, che so-
no stati ricacciati dietro il con-
fine albanese.

Il telegiornale ha mandato
in onda dei servizi da Pristina.
Per dimostrare che non è vero
che la città è vuota. Ha fatto
vedere la gente per strada e ha
intervistato degli albanesi:
hanno detto di essere stufi del-
le bombe della Nato.
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■ MILUTINOVIC
CONFERMA
Il presidente
serbo ha ribadito
con una telefonata
a Dini
la disponibilità
alla pace

I resti
di un ponte
abbattuto
dalle
bombe
Nato
che hanno
interrotto
la linea
ferroviaria
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L’INTERVISTA ■ VUK OBRADOVIC, capo del partito socialdemocratico

«Milosevic sta perdendo consenso»
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DALL’INVIATO

BELGRADO Vuk Obradovic è il
capo del partito socialdemocra-
tico. Cioè è uno dei principali
leader dell’opposizione serba a
Milosevic. Insieme e Djindjic, a
Draskovic, a Vesna Pesic. È un
signore di 52 anni, dall’aria
molto tranquilla, vestito con
una giacchetta chiara, lacoste
blu, pantaloni di tela scuri, oc-
chiali dorati. Parla senza mai al-
terare il tono della voce ma ha
un’oratoria efficace. In passato,
dicono, è stato un grande gene-
rale. Bravo e valoroso. All’inizio
della guerra di Croazia si trovò
coi suoi uomini intrappolato in
una tenaglia, com-
pletamente circon-
dato da forze croate
infinitamentesupe-
riori.Obradovicriu-
nì i suoi ragazzi e
disse loro: tranquil-
li, vi riporterò a Bel-
grado. E così fece: la
notteattaccòall’im-
provviso il punto
più debole del cer-
chio croato, lo sfon-
dò e riuscì a fuggire,
inseguito dai nemi-
ci, e arrivò oltre il

confine serbo senza perdere
neanche un uomo. A Belgrado
però finì sotto processo: aveva
abbandonatotrecarriarmati.

Obradovic era il più giovane
generaledell’esercitoserbo.Do-
po il processo (assolto) diventò
il più giovane ex generale. La-
sciòl’esercito,unpo’ indignato,
e si diede alla politica. Oggi par-
la così dell’esercito: «L’esercito
serve a devastare, uccidere, di-
struggere.Nonrisolvemai ipro-
blemi.Noncostruisce ipontitra
gli uomini, li abbatte. Non co-
struisce le fabbriche, le rade al
suolo...».

... SignorObradovic, lei forsenon
ha un gran ricordo del suo passa-
todamilitare?

«Oh, no. Ho fatto il
soldato ventott’an-
ni, per questo parlo
così.Socos’è l’eserci-
to, so cos’è la guerra.
La guerra non sono i
concertini in piazza,
o sui ponti, organiz-
zatidalregimediMi-
losevic. Quelle sono
cretinate.Laguerraè
la vittoria della mor-
te sulla vita, della
forza sulla ragione,
dell’infernosulpara-
diso...».

Si dice che Milosevic sarebbe
pronto a cedere alla Nato se solo
gli si garantisse l’incolumità e la
permanenza al potere. Secondo
leièvero?

«È possibile che Milosevic sia
pronto al compromesso. Non
capisco invece come l’Occiden-
te potrebbe garantirgli la per-
manenza al vertice dello Stato.
Vede, l’Occidente non ha il po-
teredieleggereilparlamentoju-
goslavo,questopotereèrimasto
nelle mani del popolo jugosla-
vo...».

Ha sentito della proposta di me-
diazioneitaliana?Cosanepensa?

«Sì,certo, laconoscolaproposta
italiana. Ogni iniziativa di pace
è benvenuta, specie se viene da
un paese membro della Nato, e
specie se viene da un paese ami-
co,comel’Italia».

Draskovic e Djindjic lunedì han-
no dichiarato che quando finirà
la guerra ci dovranno essere le
elezioni, e allora si aprirà una
grande battaglia tra chi vuole
chelaJugoslaviaresticosìcom’èe
chi vuole aprirsi alla democrazia
ealrestodelmondo.Ècosì?

«Sì, è così. Questa battaglia del
resto va avanti da diverso tem-
po. Noi siamo convinti che Mi-
losevic non goda più della fidu-
cia della gente. E siamo sicuri
che lo batteremo. I partiti di go-
verno non sono mai stati così

deboli. È colpa loro tutto quello
che è successo. Il popolo saprà
valutarequestecose».

ChepossibilitàhaMilosevicdire-
starealpotere?

«Deve dimettersi, deve andare
via. Per tuttoquellocheha fatto
alla nostra nazione. Non c’è più
per lui un posto in politica. Ha
portato questo paese al disastro
economico, all’incendio della
povertà, alla rovina etica e mo-
rale, all’isolamento del mondo
intero...».

Perché negli ultimi giorni gli uo-
mini di Milosevic stanno intensi-
ficando gli attacchi all’opposi-
zione. E stanno usando sempre
piùspessolaparola:«Traditori»?

«È gente, da sempre, che vuole
dividere il popolo.
Una volta, durante
la guerra mondiale,
ci dividevano in
partigiani ecollabo-
razionisti, poi in co-
munisti e antico-
munisti, dopo an-
cora in democratici
e non democratici,
ora in patrioti e tra-
ditori».

In questi 55 giorni
secondo lei Milose-
vic si è indebolito o
rafforzato?

«Apparentementerafforzato, lo
diconoi sondaggi.Però iocredo
chesiaapparenza, robadiperio-
do breve. Alla lunga si indeboli-
rà. Oggi il popolo è unito intor-
no al combattimento. Difende
se stesso, la propria esistenza, la
libertà, la dignità, l’onore. Ma
poi torneranno i problemi di
tutti i giorni, e allora Milosevic
saràindifficoltà».

Mi dica, in tutta sincerità, cosa
pensa di questa guerra: quante
colpe sono degli americani, del-
l’Occidente, e quante vostre?
Qualèlaragioneveradeicombat-
timenti?

«Le ho già detto che sono stato
soldato per molti anni. Ritengo
che la guerra non abbia senso.
Mai, eccetto quando ci si difen-
de. Nessuno aveva bisogno di
questaguerra.Nénoinévoi.Nei
mesi prima dell’intervento ho
incontrato molti amici politici
all’estero. Dicevo a tutti: “Non
fate la guerra, è un errore atro-
ce”. E qui, ai politici jugoslavi,
dicevo: “Qualunque cosa è me-
glio che entrare in guerra col
mondo”. Ma il mondo è così, e
non possiamo cambiarlo. In
questa guerra nessuno è inno-
cente, nessuno ha le mani puli-
te.Enessunolavincerà».

Signor Obradovic, se lei fosse sta-
to a Rambouillet, avrebbe firma-
togliaccordi?

«Non c’ero, non posso rispon-
dere a domande basate sulle
ipotesi. Un po’ però le ho già ri-
sposto: qualunque cosa meglio
della guerra. A noi bastava esse-
re sicuri dell’integrità territoria-
le. Agli albanesi riconosco qua-
lunque diritto, tranne uno: la
secessione. Vede, io ricordo che
gli spiriti liberi, la gente di pace,
dasempresibattepercancellare
i confini tra gli Stati, non per
crearnedinuovi...».

Però in Occidente si diceche i ser-
bi perseguitavano gli albanesi in
Kosovo, li uccidevano, li stermi-
navano...

«Quando?».
Io non c’ero. Lei era qui a Belgra-
do.Midicalasuaopinione:c’erao

no la persecuzione
deglialbanesi?

«Inunpaesechenon
è democratico sono
minacciati tutti i cit-
tadini. So che per gli
albanesi non era fa-
cile vivere in Koso-
vo, questo sì. Io ho
molti amici tragli al-
banesi del Kosovo.
Loro volevano rea-
lizzare i loro obietti-
vi di autonomia in
tutti i modi, anche
con le armi. Io dice-

vo: “Non fatelo, in uno scontro
militare con la Serbia non c’è
nessuna possibilità per voi”.
Nonmihannodatoretta...».

Secondo lei è vero che il risultato
militare degli attacchi Nato è
molto inferiore alle attese degli
americani?

«Non so quali fossero le attese.
Se pensavano che l’esercito ser-
bo capitolasse in pochi giorni,
alloraeranodegli illusi.Ilnostro
esercito è forte e combatterà fi-
no all’ultimo. Aspettate la ban-
diera bianca in Kosovo? Non la
vedretemai».

Cosa succederà se la Nato decide-
ràl’attaccoditerra?

«Bisogna evitarlo ad ognicosto.
Potrebbe essere una vera e pro-
pria catastrofe. Per tutti. Faccio
un appello all’Occidente: non
fatequestoerroremadornale».

Midicaunacosa: lei cosapensava
delMarescialloTito?

Per la prima volta Obradovic ri-
de. Poi tira una boccata di siga-
retta e prende tempo. Poi sorri-
de ancora e diventa molto di-
plomatico:«Ilgiudiziosudiluiè
ancora da fare. È una domanda
darivolgereaglistorici...».

Allora una domanda per i politi-
ci:cosapensadiBillClinton?

«Non è importante quello che
penso io. Conta solo quello che
pensanogliamericani». P.SA.

“Non capisco
come l’Occidente
possa garantire
la permanenza

al potere
di Slobo

”

“Nessuno
aveva bisogno

di questa guerra
Né voi, né noi
perché non ha
nessun senso

”
Un anziano
violinista
in una strada
di Belgrado
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ALBANIA

Al confine si spara ancora
In campo i carri armati di Tirana

MACEDONIA

Oggi la visita di Kofi Annan
Andrà a Stenkovec e Blace

■ Perlaprimavoltaierisièverificatounoscontrotraartiglieriaalbanese
ejugoslavaconinterventodicarriarmatidiTirana,lungoilconfinedel-
l’AlbaniasettentrionaleconilKosovo:secondoquantoriferisconote-
stimonioculari, il teatrodellabattagliaèstataunacollinaneipressidel
villaggiofrontalierodiLetaj. Icarriarmati,partitidaunacasermadella
cittàdiKruma,sonoarrivatinellazonaintornoalle17,30.Subitodopo
dallaVettaNera,unacollinainterritorioalbanesecontrollatadaisolda-
tiserbi,èstatoapertoil fuococoncannoniecolpidimortaio,alqualei
carriarmatialbanesihannorisposto.Lungolastradachecollegailvil-
laggiodiQarraLetaj ierimattinasonoancoravisibili isegnidellegrana-
tepartitedalterritoriojugoslavo.Piantatonelselciatoc’èunproiettile
dimortaioinesploso.Labombaècadutaapochimetridauncarroar-
matoalbanese.Nellabattaglianoncisonostatiferiti.Alleprimeluci
dell’albaicarriarmatisisonoritirati inunabasealdi làdellacollina,
continuandotuttaviaatenerelazonasottocontrollo.

Questo,comunque,nonèchel’ennesimoscontrolungoiconfiniche
dividonol’AlbaniadalKosovo.Qualchetempofa, infatti, isoldatiserbi
(aMorini)sconfinaronoespararonosiaalpostodipoliziaalbanesesia
versogliabitantidiunpiccolocentroapochecentinaiadimetridalcon-
fine.Inquellaoccasione,lapoliziaalbaneserisposealfuocosenzaperò
provocaremortioferiti.E,giàinaltreoccasioni, lemilizieserbepene-
traronoinAlbaniaconunintentopreciso:posizionaredelleminean-
tiuomo,propriodovesarebberopoipassatiiprofughikosovari.Finora,
comunque,nonsiregistranessunincidentecausatodaquesteminein
terraalbanese.Quellodiierièdaregistrarecomel’incidentepiùgrave
maiaccadutofinoravistocheaicolpidimortaiohannorispostoquelli
deicarriarmatichesonocomunquerimastiinzonaperpattugliarel’in-
teraarea.

■ Altrimilleprofughikosovarisonogiunti ieri inMacedoniadove,allavigilia
dellavisitadelsegretariogeneraledell’OnuKofiAnnan, lasituazionedeiri-
fugiatièstatadefinita«estremamenteallarmante».Conl’arrivoalpostodi
frontieradiBlacediuntrenoconunmigliaiodidisperatiprovenientidaUro-
sevac,PodujevoeGlobovac, ilnumerodeiprofughihasuperatole225.000
unità.«Èunasituazioneestremamenteallarmante»hadetto ilministrode-
gliesterimacedoneAleksandarDimitrovchesièauguratodivedere«uno
sviluppopositivonelleprossimedue,tresettimanepertuttociòcheacca-
de»neicampiprofughi.«Dei225.889rifugiatinelnostropaese-haaggiun-
toilcapodelladiplomaziadiSkopje-circasettantamilasi trovanoneicampi
mentreglialtrihannotrovatoalloggiopressoabitazioniprivate;altri57.150
sonostati trasferiti inaereoall’estero». Ilpaesesitrovasull’orlodelcollasso
ancheacausadiunacrisieconomicachesièsviluppataparallelamenteal-
l’emergenzaprofughi. IlministrodelcommercioNikolaGruevskihacalcola-
toin680milionididollari idanniall’economiamacedoneprovocatidalla
mancataapplicazione,acausadellaguerradelKosovo,dicontrattiedac-
cordi»stipulaticonpaesi terzi.Secondoun’informazionedelministerodella
difesadiSkopje,altridue,tremilaprofughikosovarisi trovanoattualmente
nellaterradinessunoinattesadipoterentrareinMacedonia.Solo ieri570
rifugiatisonostatitrasferiti inDanimarca,NorvegiaeCanadasuundiciaerei
nelquadrodiunavastaoperazionediponteaereo.Leautoritàmacedoni
sembranoriporremoltesperanzeperunaunaparzialesoluzionedellacrisi
nellavisitacheKofiAnnaneffettueràoggiaSkopjedovesi incontreràconil
presidenteKiroGligoroveconlealtreautoritàdelpiccolopaesebalcanico.
Annansirecheràquindi invisitaaicampiprofughidiStenkovecediBlacee
nomineràMartinGrifisnuovocoordinatoreper laMacedonia.Drammatiche
letestimonianzedalcampodiBlacedovesonoarrivati imilleprofughikoso-
vari.


